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i vostri valori 
sono i nostri valori

Bergamo

Finanziaria 2004

Il tempo delle promesse è finito

Libera circolazione in Lombardia

Il ballo delle tessere
Osservatorio politiche sociali

A n z i a n i

di Ettore Combattente*

Cosa ci dicono gli 886.692 lavo rat o ri con contratti di collab o ra-
z i o n e, p e n s i o n at i , di cui 270.000 ultra 65enni? Che cosa ci
dicono le migliaia d’anziani a lavo ro nero? Ma anche i tanti nel

l avo ro vo l o n t a rio di solidarietà al prossimo? Ma ancor più, cosa ci
dicono le migliaia di persone espulse pre m at u ramente dal lavo ro , e ch e
v ivono una condizione di fru s t ra z i o n e, ve ri drammi fa m i l i a ri , c i n q u a n-
tenni senza salario e senza pensione? E ancora la presenza di tanti pen-
s i o n at i , in buona salute,vogliosi di go d e re dei beni della vita in tutte le
i n i z i at ive di svago , di turi s m o , di sport , di cultura e di fo rm a z i o n e ?
Senza mai dimenticare il dramma degli anni terminali quando per tanti
s o p ravviene la non autosuffi c i e n z a , d i s agio sociale ve rso il quale non
è mai troppo denu n c i a re il disimpegno del gove rno rispetto all’avvio di
una tutela unive rsale prevista dalla legge 328, noi dobbiamo guard a re
s e m p re più con attenzione alle aspettat ive nu ove e alle domande sem-
p re più individuali che le persone ci presentano man mano che entra-
no nell’area dell’inve c chiamento. Vive re una “ l i b e ra età”, e s p ri m e re le
potenzialità che og nuno sente dentro di sé. Lavo ra re è una di queste
potenzialità. Due aree lavo rat ive hanno pro blemi di tutela e di rap p re-
s e n t a n z a : quella dei lavo rat o ri gi ovani d’entrata nel merc ato del lavo ro
e quella dei lavo rat o ri in avanti in età in uscita anticipata o ri e n t ra n t i
Gli anziani ri c e rcano nel nu ovo lavo ro , elementi di qualità della vita,
possibilità di nu ove re l a z i o n i , una nu ova carri e ra , un guadagno sup-
p l e m e n t a re che gli consente di go d e re un migliore benessere.
E ’ una scelta vo l o n t a ri a , l i b e ra a favo re dell’allungamento della vita
l avo rat iva. Dive rso dalla politica di fo r z at u re del gove rno Berl u s c o n i .
Vogliono obbl i ga re il pro l u n gamento at t rave rso i cosiddetti disincenti-
v i : l ’ abolizione delle pensioni d’anzianità, l ’ a l l u n gamento dell’età
l egale di pensionamento, con la scomparsa della diffe renza tra uomo e
d o n n a , l ’ e l evamento a 42 anni del minimo di contri buzione per il pen-
sionamento prima dell’obbl i go. Gove rno e Confi n d u s t ria dov rebb e ro
per prima porre fine all’ipocrisia di dire allungamento e poi espellere i
l avo rat o ri anziani alla prima occasione di crisi. Po rre fine ad og n i
fo rma di discriminazione in base all’età sia negli annunci di lavo ro sia
nella pubblicità.  Siamo per il pensionamento progre s s ivo , il part time
pensione - lavo ro , il lavo ro ri p a rtito con i gi ovani. Siamo per la solida-
rietà interge n e razionale di re c i p roca trasmissione di conoscenza ed
e s p e rienza. Siamo per il diritto sociale alla fo rmazione perm a n e n t e,
come diritto alla qualificazione e come opportunità alla re a l i z z a z i o n e
di sé. L’ i nve c chiamento at t ivo è un nu ovo diritto di cittadinanza, m a
a n che una ri s o rsa sociale per migliora re il benessere della persona e
della comunità. Questo impegna il sindacato a:
• c o n t rat t a re nelle aziende l’organizzazione del lavo ro per gli anziani,
per preve n i re e ri d u rre lo stre s s , per pianificazione la stru t t u ra delle
età del personale e gli aspetti indotti dall’introduzione di nu ove tec-
n o l ogi e.
• n ego z i a re con i Comu n i , lo sviluppo del lavo ro sociale degli anziani
con i piani sociali.
Noi sosteniamo nessun lavo ro senza contri buzione sociale.
L’ i n c e n t ivo economico al pro l u n gamento della vita lavo rat iva sta nel
m i g l i o ra re la pensione, no nel conge l a rl a , come propone Maro n i , s t a
nel dare un riconoscimento al lavo ro sociale di prossimità con un cre-
dito contri bu t ivo ve rs ato dai Comuni.  Il piano sociale dei comuni deve
p ro p o rsi di mantenere e sviluppare le capacità individuali dell’anziano
d ’ e s s e re at t ivo , di re s p o n s ab i l i z z a rlo nell’uso delle pro p rie ri s o rs e
ve rso fo rme d’investimento solidale, di cittadinanza at t iva , di lavo ro
a u t o n o m o ,d ’ i n s e rimento nella rete di auto-aiuto. Una rete integrata sul
t e rri t o rio per incontra re i nu ovi bisogni di vita, di cultura , di socialità,
di libertà e d’emancipazione dell’individuo.  Questo vale per i gi ova n i ,
t ra i quali, in mancanza di una ga ranzia di diritti e tutele esigi b i l i , p u ò
p reva l e re la scelta individualistica. Questo vale per gli anziani che in
assenza di una politica at t iva per l’inve c ch i a m e n t o , una parte può sce-
g l i e re l’isolamento dorat o , fa rsi at t ra rre dai consumi dei tanti “ m e rc at i
della terza età” e un part e, la più deb o l e, l a s c i a rsi tra s c i n a re nell’escl u-
sione sociale in attesa dei miseri benefici di uno “ S t ato compassione-
vole”. Libera età è sviluppo delle capacità individuali di darsi un pro-
p rio progetto di vita, è nu ova socialità nelle relazioni comu n i t a ri e, è
p a rtecipazione at t iva alla cittadinanza e solidari e t à .

* S egre t a rio nazionale Spi

...e che Dio li assista...
di Edoardo Bano

Autunno, tempo di bilanci e
di Finanziaria. Dopo due
anni, il governo di centro

destra riparte da zero. Sia in ter-
mini di conti pubblici che di cre-
scita del paese. Il nuovo boom
economico con più ricchezza per
tutti,promesso due anni fa quando
la stagnazione internazionale era
già ev i d e n t e, si è tra s fo rm at o
prima in rallentamento, poi in cre-
scita zero per il paese. La finanza
“creativa” di Tremonti, dopo aver
svuotato le casse a favore dei più
forti (successioni, “Tremonti bis”,
fi s c o ) , ha inve n t ato condoni di
ogni tipo per far quadrare i conti
p u bbl i c i , p regiudicando per il
futuro la credibilità del sistema
fiscale. La mirabolante promessa
di ridurre le tasse per i pensionati
è finita con il taglio della spesa
sociale, della sanità e dei servizi,
con le pensioni che perdono conti-
nuamente potere d’acquisto. La
beffa del “milione al mese” di
pensione, è ancora solo una pro-
messa per 5 milioni di persone.
Sono questi alcuni aspetti di una
politica che ha sperperato in poco
tempo i pesanti sacrifici fatti negli
anni ‘90 per risanare i conti pub-
blici e portare l’Italia in Europa. 
Gravi sono le responsabilità della
Confindustria, che ha trascinato il

gove rno nella scorc i atoia dello
scontro sull’articolo 18 e pianifi-
cato la rottura del sindacato, per
sacrificare i diritti di chi lavora
sull’altare di una mera competiti-
vità sui costi; av rebbe inve c e
dovuto chiedere da subito quanto
sottoscritto solo recentemente nel-
l’accordo con Cgil Cisl Uil, e cioè
sostegni mirati su ricerca, innova-
zione, formazione, infrastrutture e
mezzogiorno; fondamentali per la
qualità dei nostri pro d o t t i , p e r
vendere di più, creare più ricchez-
za e sviluppo.
Oggi, se il paese non cresce, se la
coperta è corta, se le casse sono
vuote, non è colpa della globaliz-

zazione, con la quale tutti sono
comunque chiamati a misurarsi;
ma è precisa responsabilità del
governo e della sua politica.
Tuttavia il centro destra è chiara-
mente intenzionato a proseguire
su questa rotta, e a continuare lo
scontro sui diritti nel lavoro, pro-
grammando decisivi tagli della
spesa su pensioni, sanità e assi-
stenza. 
Svanite dunque le promesse, la
realtà è più chiara. Il sindacato
tutto è chiamato a dare risposte
adeguate, per evitare pesantissimi
s q u i l i b ri economici e sociali.
Nell’interesse di tutti, non solo dei
propri rappresentati.

Il mistero delle tessere di libera circolazione regionale continua.
Dopo accordi disattesi, anni di proroghe decise all’ultimo minuto,
quest’anno avrebbe dovuto cambiare tutto (in peggio), a partire dal

primo agosto. Ma le numerose proteste, soprattutto dei sindacati dei
pensionati, hanno indotto la Regione Lombardia, titolare delle tessere, a
fermare tutto fino al 31 dicembre.
All’interno del giornale, tutte le informazioni disponibili in questa fase
della telenovela.

a cura di Bruno Gentile

Èstato recentemente attivato
p re s s o l’A m m i n i s t ra z i o n e
p rovinciale     l’“Osservat o ri o

sulle politiche sociali”. Anzi, per
meglio dire, l’Osservatorio socia-
le che in Provincia si occupava
prevalentemente di minori è stato
ampliato con una sezione specifi-
ca che riguarda gli Anziani e una
che si occupa di Fragilità.
L’Osservatorio è uno strumento
p revisto dalla legge di ri fo rm a
dell’assistenza  che consente alla
Provincia di elaborare dati ed ana-
lisi sui temi socio assistenziali e
in particolare su quelli che riguar-
dano le persone anziane.
Dati e analisi che consentono alle
istituzioni e ai soggetti preposti
una più efficace gestione del set-
tore.

segue a pagina 2 

Con queste pre m e s s e, l’autunno potrebbe essere difficile 
(nella foto di Ivano Gorl a , lo sciopero ge n e rale del 18 ottobre 2002 a Berga m o ) .
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Aziende ospedaliere bergamasche

Treviglio - Caravaggio  
Gli orientamenti della Cgil

Ipab 
Segue dalla prima pagina - Osservatorio politiche sociali

Pianeta Anziani 

Le sedi Spi ospitano il servizio Inca per i lavoratori

Arrivano gli “Eco Inps”

di Sergio Luzzana*

L’Azienda ospedaliera di
Tre v i g l i o - C a ravagg i o
copre un bacino d’utenza

di circa 350.000 abitanti, serve
112 Comuni ed è costituita da 4
p residi ospedalieri che assieme
forniscono un’offerta di 910 posti
letto, con una attività annua di
41.000 ricoveri. Nei suoi presidi
ve n gono inoltre erogate circ a
3.600.000 prestazioni ambu l at o-
riali.

L’Azienda ha un bilancio com-
plessivo di 134 milioni di euro,
alle dipendenze conta 1.955 ope-
ratori, di cui 300 medici.
L’Ospedale di Treviglio rappre-
senta la struttura più importante.
Dispone di 436 posti letto, con
un’offerta abbastanza completa di
specialità mediche e chirurgiche,
un servizio completo per gli acuti
e per l’attività di 118 in emergen-
za (pronto soccorso, terapie inten-
sive, urgenza materno-infantile).
Avendo un bacino territoriale che
comprende parte dell’Adda mila-
nese, ha un’attività assai elevata di
pronto soccorso, tanto che sono
attualmente in corso i lavori di
raddoppiamento dell’attuale strut-
tura. Anche l’attività ambulatoria-
le e di cura diurna (visite, indagini
diagnostiche, cure oncologiche) è
molto elevata e completa; com-
prende infatti: Laboratori di anali-
si, Radiologia, Medicina nucleare,
Cardiologia, Centro antidiabetico,
Oncologia, ecc.
L’Ospedale di Romano, con i
suoi 218 posti letto per specialità
o s p e d a l i e re di base (Medicina,
Chirurgia, Ortopedia), è in grado
di soddisfare le esigenze, per que-
ste discipline, del proprio bacino
di utenza. Inoltre è il centro di
R i abilitazione mu l t i d i s c i p l i n a re
più importante per tutta l’Azienda
di Treviglio. Purt roppo non ha
ancora completato le nuove strut-
ture preposte alla Riabilitazione.
L’Ospedale di Calcinat e
(Medicina, Chirurgia, Ostetricia)
con i suoi 121 posti letto è il più
piccolo dell’Azienda di Treviglio-
Caravaggio ed è molto limitato
nello svolgimento dell’attività di
emergenza. E’la struttura più pro-
blematica del gruppo, con un futu-
ro ancora tutto da decidere.
L’Ospedale di San Giova n n i

Bianco (134 posti letto) è la prin-
cipale struttura sanitaria di riferi-
mento per la Val Brembana: ha
quindi una vocazione autonoma e
precisa dovuta alla particolare col-
locazione geografica.
L’Azienda ospedaliera di
Trev i g l i o - C a ravaggio dispone
i n o l t re di una stru t t u ra di
Poliambulatori specialistici terri-
t o riali art i c o l ata su 7 sedi
( Trev i g l i o , D a l m i n e, Ponte San
P i e t ro , Villa d’Almé, C a l u s c o ,

Z og n o , G rumello del Monte).
Come è noto, queste strutture rap-
presentano generalmente una per-
dita di esercizio, per cui stanno
diventando sempre di più l’anello
debole delle Aziende ospedaliere.
Un fi o re all’occhiello per
l’Azienda è invece rappresentato
dalle 3 stru t t u re di Senologi a
(Romano, Caravaggio e Calusco).
La Neuro p s i ch i at ria infantile è
presente sul territorio nelle 4 sedi
di Romano, Verdello, Bonate e
Zogno.
In fine la Psich i at ria è presente in
m a n i e ra molto diffusa sul terri t o ri o ,
con offe rta di servizi psico-sociali, d i
ri abilitazione terri t o ri a l e, c o mu n i t à
p ro t e t t e, case alloggio e il ri c ove ro in
fase acuta presso l’Ospedale di
Trev i g l i o .
N at u ra l m e n t e, nell’Azienda di
Trev i g l i o - C a ravaggio esistono aspetti
c ritici. I maggi o ri sono i seg u e n t i .
I n a d eg u atezza nell’accoglienza del
p ronto soccorso di Treviglio; mancat o
completamento del polo ri ab i l i t at ivo di
Romano; incertezza sul futuro di
Ospedale per acuti di Calcinate; lega-
me innat u rale fra Ospedali della Bassa
b e rgamasca e San Giovanni Bianco;
i n fi n e, l ’ av v i c e n d a m e n t o , in soli 5
a n n i , di ben 3 Dire t t o ri ge n e ra l i .

* Rap p resentante aziendale 
Funzione pubblica CGIL

Spi, Camera del lavoro ed
Funzione pubblica di
B e rgamo hanno elab o rat o

una posizione sull’obbl i go da
parte delle Istituzioni pubbliche di
assistenza e beneficenza (Ipab) di
scegliere se diventare Aziende di
s e rvizi alla persona oppure
Fondazioni.
La scelta riguarda 33 Case di ripo-
so bergamasche su 58.
La posizione considera il fat t o
che, con la normativa regionale, la
scelta dell’Azienda di servizi alla
persona (Asp) sarebbe fortemente
asservita al controllo regionale.
Infatti, se una Casa di riposo sce-
gliesse tale modello, d ov rebb e
consegnare quasi la metà del con-
siglio di amministrazione alla
R egi o n e, a s s u m e re un dire t t o re
i s c ritto in uno specifico albo
regionale e sottostare a numerosi
controlli.
Il modello della Fondazione inve-
ce ga ra n t i rebbe minori ri gi d i t à ,
maggiore economicità e maggiore
controllo da parte dei Comuni.
La Cgil riconosce e sollecita la
massima autonomia delle struttu-
re, pur indicando la Fondazione
per quelle piccole e l’Azienda di
servizi alla persona per quelle più
grandi (in pratica via Gleno).
Questa posizione si accompagna
alla proposta di uno Statuto “tipo”
di Fo n d a z i o n e, p rimo in
L o m b a rd i a , i nv i ato a tutti i
Comuni e alle Rsa interessate .
I principi ispiratori della proposta
e il successivo percorso realizzati-
vo possono così essere riassunti.
Il modello da scegliere deve esse -
re quello ritenuto più idoneo alle
esigenze del singolo territorio. 
Il Consiglio d’Amministrazione in
carica di ciascuna Ipab dovrebbe
avviare immediatamente un con -
fronto serrato con l’amministra -
zione comunale di ri fe ri m e n t o ,
con le forze sociali ed i rappre -
sentanti del terzo settore nel pro p ri o
t e rri t o ri o , per costru i re questa decisio -
n e. In linea di massima si può pensare
che il modello del soggetto di diri t t o
p rivato (Fondazione) può essere utile
per le stru t t u re di piccole e medie
dimensioni. Questo a condizione ch e
l’Associazione o la Fondazione siano
a n c o rate saldamente al gove rno del
t e rri t o rio e quindi siano a preva l e n z a
di partecipazione pubbl i c a , con il
C o mune socio di maggi o ranza. 
In linea di massima si può pensare ch e
il modello dell’Asp possa essere utile
per le stru t t u re di grandi dimensioni
( G l e n o ) .

A Bergamo, l’Osservatorio costituisce un segnale importante di atten-
zione da parte della Provincia su questi temi, ed è giudicato positiva-
mente dai sindacat i , che già da tempo avevano indicat o
nell’Amministrazione provinciale il soggetto più adatto ad una funzio-
ne di coordinamento.
In particolare, la sezione Anziani si avvale della partecipazione di con-
sulenti qualificati come Rita Bianchin, Natale Carra, Maria Pia Mai e
Patrizia Taccani.
La sezione Fragilità è stata invece data in “gestione” alla fondazione
Zancan di Padova.
Abbiamo contattato Rita Bianchin per capire meglio quali sono le fina-
lità specifiche dell’Osservatorio e quali le attività e le iniziative che
intende mettere in campo.
Si parla anche dell’Osservatorio come luogo di partecipazione…
E’ vero, i tecnici e gli esperti si misurano in un confronto reale con le
forze sociali del territorio, con il sindacato in particolare. Questo con -
sente di “osservare” l’Osservatorio. Cioè di verificare che dati ed ana -
lisi siano percepiti e confermati da chi è più vicino agli interessi e ai
bisogni degli anziani e soprattutto di avere continue sollecitazioni per
orientare meglio le proprie attività.
Cosa avete incominciato a fare quest’anno?
Abbiamo organizzato dei dati - in parte già disponibili - per una cor -
retta lettura della realtà sociale della provincia. In particolare abbiamo
messo a fuoco - con l’ausilio del censimento del 2001 e con ricerche
dell’Istat, sperimentate in alcune zone del nord est del paese - un qua -
dro demografico territoriale aggiornato. Quanti anziani, quante fami -
glie, quale densità di abitanti per territorio, quale composizione dei
nuclei familiari, ecc.
Inoltre, abbiamo fatto un’analisi aggiornata di quali sono oggi i servi -
zi sociali offerti. Ed ancora, abbiamo cominciato a studiare i dati che
passano ed arrivano dai vari enti pubblici alle Case di riposo (in gergo
tecnico, i flussi informativi delle Rsa) ed abbiamo individuato alcuni
esempi di “buone pratiche” sperimentate in Italia.
Per Bergamo è stato citato l’esempio della Casa di riposo di Romano,
che facendosi carico di assistere al domicilio alcuni anziani, ha ridotto
ricoveri impropri e lunghe liste d’attesa. 
Quali sono le prospettive di lavoro che vi date?
Dicevo di un impegnativo lavoro di organizzazione di alcuni dati.
Questo serve per fornire spunti utili da sviluppare meglio con ricerche
ed approfondimenti su specifici temi. Quello del 2003 è insomma un
primo impianto che dovrebbe sorreggere progetti ed attività future. Un
esempio interessante riguarderà sicuramente il problema dei trasporti,
molto sentito dagli anziani. Trasporti per andare in ospedale, per recar -
si nei centri diurni, per accedere ai servizi più in generale.
A questo riguardo, è bene ricordare che l’Auser provinciale ha presen-
tato e realizzato molti progetti di aiuto e di trasporto alle persone ed agli
anziani in condizioni di bisogno.

Èbuona regola non pensare all’ultimo momento alla pensione.
Meglio allora approfittare del fatto che l’Inps sta consegnando ai
lavoratori l’“estratto contributivo”, quel documento che attesta i

contributi accreditati fino al 31 dicembre 2001. La campagna (di cui si
tratta più ampiamente in questo giornale), che è iniziata a giugno e si
concluderà a febbraio, riguarda circa 25 milioni di persone in tutta
Italia. Si tratta di un’importante opportunità per verificare l’esattezza
della propria posizione presso l’ente pensionistico ed eventualmente ret-
tificarla. A questo scopo, il patronato Inca Cgil ha organizzato, nella
sede centrale di Bergamo, uno specifico sportello che è a disposizione
del pubblico durante il mattino, e dei delegati Cgil (su appuntamento) il
pomeriggio.  Naturalmente, l’assistenza per la verifica dell’esattezza
dei dati viene effettuata anche nelle sedi territoriali, messe a dispo-
sizione dallo Spi, e presso i recapiti, in concomitanza con la presenza
del funzionario Inca e Spi-Inca.

L’ingresso dell’ospedale di Treviglio
(le immagini di questa pagina sono di Ugo Ottaviano).

Agosto può essere un mese difficile, per chi rimane a casa. In particola-
re per gli anziani - più facilmente lontani dai propri cari impegnati a

godersi le meritate ferie - che possono trovarsi soli ad affrontare problemi
imprevisti. Segnaliamo a questo proposito che lo Sportello di orientamento
di Trescore,che opera nella sede Spi di via della Resistenza 16, rimane aper-
to con il consueto orario: da lunedì a venerdì ore 8,30-11,30. Il servizio non
è disponibile soltanto per le consuete funzioni di “indirizzo” sulle questioni
non sindacali, ma anche per un’altra importante attività: ascoltare.

Rimane aperto lo Sportello di orientamento

Un amico a Tr e s c o r e
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Un concreto aiuto per le situazioni meno gravi

Centri diurni integrati
Tanto tuonò che poco piovve

A . D . I .

Da Caravaggio a Como

Gita sociale
Giochi di LiberEtà – Tutti i vincitori bergamaschi

Arrivederci a Bormio

Assistenza – La Regione riafferma il centralismo

Problemi immutati
di Cecilia Bonomi

Cdi sta a significare Centro diurno integrato, da non confondere
con i tanti centri diurni per anziani esistenti sul territorio.  
Qual’è la differenza? Il Cdi è un servizio di solito offerto dalle

Case di riposo a persone anziane con malattie di diversa gravità e con
scarso livello di autonomia personale. Persone che comunque hanno l’e-
sigenza di poter essere seguite durante la giornata in un Centro con pre-
stazioni sanitarie oltre che alberghiere. Dunque, durante il giorno resta-
no al Centro e la sera rientrano in famiglia o a casa. La provincia di
Bergamo sta finalmente risalendo la china che la vedeva con soli 4
Centri del 2001 (contro, ad esempio, ai 39 di Brescia): nel 2002 sono
saliti a 9 e, nel corso di quest’anno, potrebbero diventare 13.
Questi i Centri che risultavano in funzione lo scorso anno: Bergamo,
B re m b ate Sopra , B ri g n a n o , G o rl ago , Ve rt ova , R a n i c a , A l b i n o ,
Grumello, Endine. Quanto alle rette giornaliere, ecco alcuni esempi:
Bergamo 27,38 €; Brembate 20,50 € con trasporto (da casa al Centro)
e 17,50€ senza trasporto; 20,38€ per residenti, 25,22€ per non resi-
denti; Vertova 18 €; Ranica 22€ per residenti, 28€ per non residenti;
Albino 19€ per residenti, 21,50€ per non residenti; Grumello 16,28€

senza trasporto, 19,78€ con trasporto; Endine 28€ per residenti,
30,47€ per non residenti. L’incremento dei Centri diurni integrati va
valutato positivamente. Un conto è infatti vivere stabilmente in una
struttura, un altro è essere assistiti, stare in compagnia di giorno, ma
recuperare poi il proprio ambiente, la propria identità se si vuole, di sera
o nel tardo pomeriggio. 
Positivo è anche il potenziamento - che ci auguriamo aumenti ulterior-
mente - dei posti letto accreditati anche nelle Case di riposo, recente-
mente comunicato dall’Asl. Ciò rappresenta un risultato in controten-
denza rispetto al Piano socio sanitario regionale, che lasciava intravve-
dere una diminuzione non tanto del numero di posti letto in assoluto,
quanto di quello dei posti letto finanziati. Novità che comporterebbe
immediate, e negative, ricadute sui contributi a carico di ospiti e paren -
ti. Grazie all’intervento del sindacato, per ora questo rischio è stato
scongiurato.

di Bruno Gentile

Dopo annunci, previsioni,
dichiarazioni sulla stampa
a proposito della prevista

cessazione da parte dell’Azienda
s a n i t a ria locale dell’a t t ività di
assistenza domiciliare integrat a
(per intenderc i : l ’ i n fe rm i e ra a
casa dell’anziano non autosuffi-
ciente), l’Asl stessa continuerà a
fornire le prestazioni che erogava
in precedenza.
Così è scritto nell’accordo inter-
venuto tra il direttore generale e le
confederazioni sindacali provin-
ciali il 18 giugno scorso. Le uni-
che novità di rilievo dell’intesa
riguardano la parziale cessione di
questa attività, in via sperimenta-
le, alle Case di riposo di Vertova e
di Treviglio e alle Comunità mon-
tane della Val Cavallina e della Val
Seriana. Le prestazioni in discus-
sione - anche quelle fornite diret-
tamente dalle infe rm i e re dei
distretti sanitari - verranno pagate
attraverso la modalità del voucher
(buono). Questo aspetto potrebbe
presentare qualche complicazione
burocratica in più rispetto a prima,
quando il servizio era fo rn i t o
d i re t t a m e n t e. La volontà della
regione Lombardia di cedere
totalmente le attività di assistenza
domiciliare effettuate nei distretti
si è scontrata con la concre t a
assenza di soggetti pubblici o pri-
vati che se ne facessero carico.
Trattandosi, infatti, di prestazioni
che richiedono un impegno opera-
tivo, professionale ed economico
complesso e di alto livello - e
quindi operatori qualificati (medi-
ci ed infermieri) - la risposta sem-
plicistica e ideologica di vo l e r
s c a ri c a re re s p o n s abilità e costi
sulla società civile e sul “merca-
to” è fallita.

di Orazio Amboni 
e Gianni Peracchi

Sembra in via di superamento
la fase di immobilismo
seguita alla predisposizione

dei 14 Piani di zona con cui ven-
gono riorganizzati i servizi assi-
stenziali nella nostra prov i n c i a ,
così come previsto dalla Legge
328/00. In particolare, a partire da
luglio, in alcuni Distretti saranno
erogati agli anziani e ai non auto-
sufficienti i “buoni sociali”, fina-
lizzati a riconoscere il lavoro di
cura e di assistenza domiciliare.
Il modello è quello dei vecchi
buoni socio assistenziali, inventa-
to due anni fa dalla Regione, che
aveva sollevato perplessità e pro-
teste. Ci auguriamo che la loro
gestione a livello locale possa
superare le gravi lacune eviden-
ziate. Si pone in questo contesto
una recente Circolare regionale (n.
18 del 6-6-03) che cerca di fare il
punto della situazione, d i s p o n e
d i re t t ive ed individua stru m e n t i
per il monitoraggio dei Piani di
zona. Al di là di alcune condivisi-
bili considera z i o n i , la Regi o n e
ripropone un modello di tipo cen-
tralistico assegnando a se stessa
(tramite l’Asl) un ruolo di indiriz-
zo e controllo assai limitat ivo
delle autonomie locali. In partico-
lare la Regione riafferma il pro-
cesso di “dimagrimento” delle Asl
(che non dovranno più erogare
servizi assistenziali o sociali), ma
si arroga il diritto di decidere quel
che dovranno poi fare i Comuni e
i Distretti territoriali. Una conce-
zione assai strana di decentramen-
to e di federalismo.
Ci sono, invece, materie in cui la
Regione avrebbe precisi compiti
da svolgere e obblighi da adem-
piere; ma resterebbe deluso chi

cercasse nella Circolare, ad esem-
pio, indicazioni non generiche sui
criteri per fornire prestazioni e
servizi, per assicurare regole omo-
genee e standard minimi; oppure
chi cercasse indicazioni sul futuro
del personale adesso impiegat o
all’Asl; oppure, ancora, su precise
scadenze entro cui le Asl debbano
definire i propri Piani di salute ter-
ritoriali. C’è invece un rafforza-
mento dell’Asl come proprio ter-
minale periferico di cui si svaluta
l’autonomia aziendale, o rga n o
i m p ro p riamente posto sopra i
Comuni e gli Ambiti territoriali,
obbligati per l’ennesima volta a
rendere conto minuziosamente di
tutta la propria attività con una
miriade di carte. Dovrebbe, inve-
ce, essere il contrario: dovrebbero
essere i Comuni e gli Ambiti terri-
toriali a definire le politiche socia-
li e ad avvalersi dell’esperienza e
del personale dell’Asl.
Forse sarebbe opportuno che qual-
che Comune in più, oltre a lamen-
tare, giustamente, le insostenibili
c o s t rizioni di tipo economico,
cominciasse a dire che le decisio-
ni e le scelte che gli competono
non sono disponibili per altri.

Ma l grado il caldo torri d o ,
buona è stata la part e c i-
pazione degli iscritti alla

gita della Lega Spi n. 20 di
C a ravaggi o , che quest’anno ha
fatto rotta sul lago di Como. Una
gi o rn ata tra s c o rsa in allegri a , c o n
e s c u rsione in battello per ammira re
le splendide ville stori che ch e
fanno da cornice al tranquillo spec-
chio d’acqua. In funicolare, i pen-
s i o n ati sono poi arrivati a Bru n at e,
d ove hanno potuto ap p re z z a re lo
stupendo panorama del lago e della
c i t t à , e visitare l’osservat o rio di
M a rconi. Prima di re c a rsi al ri s t o-
rante hanno ammirato i monu m e n-
ti storici della città, t ra cui il
Duomo. Al termine di un pre l i b at o
p ra n zo , il tempo è vo l at o , a s c o l t a n-
do buona musica e ballando sino a
s e ra. Infi n e, sulla via del ri t o rn o , s i
è effe t t u ata una breve sosta a Sotto
il Monte,località in cui è nato ed ha
vissuto la sua infanzia il “ Pap a
B u o n o ” , G i ovanni XXIII.

di Giacomo Ghilard i

An che quest’anno si è conclusa la fase terri t o-
riale dei Giochi di LiberEtà. Al completa-
mento della nona edizione  mancano,o rm a i ,

soltanto le ga re regionali in programma dal 17 set-
t e m b re a Bormio.  Le finali berga m a s che hanno sele-
z i o n ato i vincitori , che di seguito ri p o rt i a m o ,s u dd iv i-
si per specialità disputat a .
B a l l o. Selezione di Covo : Giacomina Belotti di
Romano in coppia con Giacomo Danelli di Bari a n o ;
E rminia Bettinelli col marito Battista Cucchi di
Romano; Rosa Bertoli di Romano con Erm e n egi l d o
R iva di A n t eg n at e. Selezione di Trev i g l i o : B ru n a
Gandini col coniuge Mauro Villa di Cassano;
Dionisia Fe rri di Spirano con Primo Belotti di
C iv i d ate; Elisabetta Gatti col marito Carlo Piassoni di
Trev i g l i o .
P i t t u ra. Mostra di Calusco: Franco Bussini di
Trev i g l i o , Giacomo Daminelli di Levat e, Fi o re n t i n o
Radaelli di Tre z zo. Mostra di Berga m o :M a ria Te re s a
B i ffi di A z z a n o , S i l vana Cort i n ovis di Berga m o ,
Vanna Te renghi di Cazzano.
Po e s i a: Lucia Rottigni Tamanza di Curn o ,
G i a n f ranco Ghilardi di Trev i g l i o , M a ria Conti di
Trev i g l i o .

R a c c o n t i: O t t o rino Belotti di Berga m o ,M a ria Luisa
Reduzzi di Trev i g l i o .
Fo t ogra fi a: M a ria Grazia A gazzani di Berga m o ,
Luisa Seghezzi di Pe d re n go , S e rgio Oggioni di
Trev i g l i o , Pat rizia Ve rt ova di Treviglio e Mari a
S t u c chi di Trev i g l i o .
Bocce Donne: S i l vana Pe rsico di Cenate Sotto con
Luisa Valota di Seri at e, A n n a m a ria Ve c ch i a relli di
Ponte San Pietro con Elionora Bonacina di
C a l o l z i o c o rt e.
Bocce uomini. Non cart e l l i n at i: A go s t i n o
A l b o rghetti con Mario Casat i di Scanzo ro s c i at e.
C a rt e l l i n at i: Walter Fa ch e ris di Bergamo con
Vi rginio Teoldi di Solza.
B ri s c o l a:Vi t t o rio Gori con Giuseppe Crespi di Fa ra ;
A b ramo Belloli con Pietro Nossa di Bri g n a n o ;
Franco Ghilardi di Calvenzano con Piera n ge l o
Colombo di Po n t i rolo; Rita Caramelli col mari t o
A n gelo Ricci di Civ i d ate; Gianpietro Gatti con
Luciano Danelli di Misano.
Di tutte le manifestazioni seg n a l at e,una in part i c o l a-
re sta confe rm a n d o , n egli anni, la grande at t e n z i o n e
della comunità che la ospita: la Mostra di pittura e
h o bbistica di Calusco d’Adda. L’alta part e c i p a z i o n e
di espositori , il calore che il pubblico dimostra a loro
e alle loro opere (anche scrivendo personali com-

menti sul libro degli ospiti) e la va rietà delle tecnich e
u t i l i z z at e, c o n t i nuano a dare grandi sodd i s fazioni ag l i
o rga n i z z at o ri dello Spi locale. Oltre ai tre autori
s eg n a l ati per le finali regi o n a l i , ri c o rdiamo l’asseg n a-
zione al signor A rmando Mari u z zo del ri c o n o s c i-
mento intitolato alla memoria di Domenico Colleoni
“per il signifi c ato poetico di un re c u p e ro della pro -
p ria memori a , dei tempi della gi ov i n e z z a , e di una
c iviltà contadina operosa e ingeg n o s a : una lezione di
s t o ria minore ” . Tra le at t ività sport ivo - ri c re at ive pro-
gra m m ate nel corso della stagi o n e, da seg n a l a re
a n che la quarta edizione della Pe d a l ata ecologica di
L i b e r E t à , che quest’anno preve d eva un perc o rso ad
anello di 29 km con partenza ed arrivo a Seri at e. 
Nella fo t ogra fi a , alcuni dei vincitori della Pe d a l at a :i l
gruppo più nu m e roso con la stessa maglia (società
c i clistica Pag n o n c e l l i ) .

Nella foto di Ugo Ottaviano: la Casa di riposo di via Gleno, che da
tempo ha attivato un centro diurno integrato.

La sede Spi Cgil di
Martinengo, piazza
Italia 8, o s p i t e r à , a

partire da settembre, un
nu ovo sportello Fillea. 
I lavo rat o ri dell’edilizia, d e l
l egno e arre d a m e n t o , c e m e n-
to e ge s s o , l at e ri z i , l apidei ed
e s t rat t ivi potranno rivo l ge rs i
al funzionario add e t t o , ch e
sarà presente il primo e il
t e r zo mercoledì del mese,
dalle 16 alle 18,30.
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Comune di Bergamo – Tassa sui rifiuti

Stangata annunciata

Terza università - Decimo anno per l’esperienza voluta e sostenuta dalla Cgil e dallo Spi

Una scommessa vinta

Nuovo responsabile

G r u m e l l o
Case di riposo – Diverse le posizioni sulla riduzione rette

Rsa in ordine sparso
A cura di: Federconsumatori Bergamo

Come noto, l’amministrazione comunale di Bergamo ha deciso di
anticipare l’entrata in vigore della “Legge Ronchi” e di addebi-
tare interamente ai singoli utenti i costi del servizio di raccolta e

smaltimento dei rifiuti. Grande preoccupazione deriva dal vedere, ad
esempio, che la quota di tariffa richiesta ad una famiglia di 4 persone
che occupa un appartamento di 80 metri quadri, aumenta, rispetto allo
scorso anno, di 44 €; un negozio di generi alimentari dovrà pagare 7,13
€ al metro quadro di superficie occupato. L’anticipata applicazione del
citato decreto è servita a far ritrovare nelle casse comunali la disponibi-
lità di 2.509.895 € annui, somma che altrimenti sarebbe servita per
pagare la quota del servizio non addebitata direttamente ai Cittadini, ma
attinta dalle risorse messe a disposizione dalla fiscalità generale.
Sempre soldi dei contribuenti, ma versati con criteri di mutualità in base
alle possibilità economiche. Per rendere la misura di questa cifra, ricor-
diamo che il “buco“ nei conti della Casa albergo di via Gleno è di circa
3.000.000 di €. Insomma, i Cittadini pagheranno direttamente e total-
mente 13.567.000 € (costo totale del servizio), e non più l’81,5% della
cifra, come nel 2002, con un aggravio quindi del 18,5%.
Seguendo il “listino“ approvato dalla Giunta comunale il 15 aprile 2003,
proponiamo un esempio di quanto si dovrà pagare, per la raccolta e
smaltimento dei rifiuti, se si abita in un alloggio di 80 metri quadrati, a
seconda del numero degli occupanti: 90,71 € (1 persona); 133,68 € (2
persone); 153,20 € (3 persone); 171,53 € (4 persone); 198,54 € (5 per-

sone); 224,36 € (6 persone e oltre). Federconsumatori ritiene il passag-
gio dal sistema “tassa”, che prevedeva la copertura diretta dei costi pari
all’ 81,5%, a “tariffa”, che comporta il pagamento del 100% dei costi
sostenuti, intempestivo. La stessa “legge Ronchi” dava a Bergamo la
possibilità di attendere il 2004 per essere applicata. In questo modo si
sarebbero potuti studiare più approfonditamente gli effetti che si sareb-
bero prodotti e diluire l’impatto economico di un aumento del 18,5%,
almeno su due annualità. Allo stesso tempo riteniamo che la nuova nor-
mativa offra l’occasione per riequilibrare alcune “storture” esistenti nel
sistema precedente: che una famiglia produca rifiuti in proporzione al
numero di componenti ci sembra ovvio. Riteniamo quindi corretto che
vi sia una “proporzionalità” anche nel pagare i costi del servizio. 
Ma quella decisa a Bergamo è, a nostro parere, eccessivamente puniti-
va nei confronti dei nuclei numerosi.  Altra parte che contestiamo è
quella in base alla quale viene fatto pagare il servizio senza distinguere
la qualità e la quantità fruita dai diversi soggetti; magari introducendo
un parametro legato alla posizione dell’abitazione (centro, centro stori-
co, periferia) e al reddito Isee per i nuclei familiari meno abbienti.
Oltretutto, nessun “premio” è più previsto per le zone che effettuano la
raccolta differenziata, che, sino allo scorso anno, avevano uno “sconto”
del 5%. Ma la soluzione vera del problema non sta nel come, e a chi, far
pagare il servizio: la soluzione per ridurre la tariffa è quella di diminui-
re i costi e migliorare il servizio, che non significa avere la botte piena
e la moglie ubriaca. Per ottenere l’ambizioso risultato basterebbe pos-
sedere la necessaria umiltà di prendere esempio da chi già sta operando
in questa direzione (utili riferimenti, pur considerando le differenze,
sono Brescia e Torre Boldone). Per ultimo, ma non ultimo come inte-
resse, sarebbe cosa gradita sapere dai nostri amministratori come saran-
no utilizzati i 2.509.895 € che, sino allo scorso anno, venivano spesi dal
Comune per coprire la differenza tra costi e ricavi del servizio di gestio-
ne del ciclo dei rifiuti urbani.
Per aiutare i cittadini a distr i c a rsi nella complicata mat e ri a ,
Federconsumatori ha preparato un vademecum che è possibile ritirare,
fino ad esaurimento, nelle sedi Spi Cgil.
N.B. I numeri usati sono stati estrapolati dalla delibera di Giunta del 7
aprile 2003.

Sopra, una piattaforma ecologica. A destra, Terza Università:
un “modulo” dello scorso anno (foto Ugo Ottaviano).

Cambiamenti in vista per lo
Spi Cgil di Grumello del
Monte. Angelo Oldrati -

che da diversi anni,con impegno e
p a s s i o n e, è stato re s p o n s ab i l e
della Lega territoriale - ha dovuto
l a s c i a re l’incarico per motiv i
fa m i l i a ri. Lo sostituisce ora
Pierangelo Consorti. 
Il nu ovo segre t a rio abita a
Bolgare, è sposato, ha una figlia e
proviene dal settore metalmecca-
nico. Dopo le prime esperienze in
piccole aziende, è approdato in
quella che allora si ch i a m ava
“Ercole Marelli”, storica fabbrica
produttrice di generatori di cor-
re n t e, che contava , ai tempi,
migliaia di addetti. Impeg n at o
negli ultimi dieci anni come dele-
gato Fiom Cgil, ha potuto accu-
mulare molta esperienza, anche
nel campo delle pratiche fiscali e
di patronato più diffuse, e, termi-
nato il lavoro in fabbrica, si è reso
disponibile per questa nu ova
e s p e ri e n z a , che siamo certi gli
darà molte soddisfazioni.  

di Gianni Peracchi

All’inizio dell’anno i sindacati dei pensionati sottoscrivevano,
con l’assessorato regionale alla famiglia ed alle politiche socia-
li, un’intesa che portava ad aumentare i contributi alle Case di

riposo e consentiva di diminuire di un pari importo le rette pagate da
ospiti e parenti. Almeno in quelle strutture in cui le rette avevano subi-
to un aumento nel corso del 2003. Questo accordo può essere oggi con-
siderato “esigibile” perché, finalmente, sono arrivati gli stanziamenti
economici da parte della Regione alle Case di riposo. In provincia di
Bergamo ci troviamo, però, di fronte ad una situazione disomogenea e
variegata. Alcune strutture hanno, infatti, disposto l’abbassamento delle
rette e la restituzione degli aumenti, anche se in misura parziale, ad
ospiti e parenti. Altre sembrerebbero intenzionate - con argomenti per la
verità pretestuosi e mai debitamente documentati - a tenere per sé, oltre
gli aumenti già praticati ad inizio anno, anche i contributi stanziati dalla
Regione ed ottenuti grazie all’intervento del sindacato. Questa situazio-
ne è, ovviamente, inaccettabile ed ha portato le Organizzazioni sindaca-
li dei pensionati bergamaschi a prendere nuovamente contatto con le
Rsa, pubbliche e private, ribadendo la richiesta - a chi non l’avesse
ancora fatto ed avesse aumentato le rette nel 2003 - di restituzione agli
ospiti dei contributi regionali e di convocazione di specifici incontri sul-
l’argomento. Certamente la situazione che si presenta non è delle
migliori e può darsi che anche a Bergamo si debba ricorrere a forme di
protesta e di mobilitazione per realizzare ciò che, faticosamente, si è
ottenuto in Regione. Speriamo di darvi conto nei prossimi numeri di
risultati positivi per gli ospiti e per le loro famiglie. Risultati di natura
economica od anche di miglioramento della quantità e della qualità dei
servizi resi agli anziani ricoverati.

“ Terza Università non è un
ciclo di conferenze, magari
o ri e n t ato ad un utente

mediamente scolari z z ato; Te r z a
Università è una proposta di atti -
vità, di cose da imparare e da
fare; una situazione a cui il pen -
sionato e la pensionata devono
rispondere con un coinvolgimento
reale, che chiama in causa la loro
memoria, la loro criticità, la loro
creatività..... Terza Università è
pensata anche per chi non ha nes -
sun titolo di studio, ma è disponi -
bile ad esercitare la propria viva -
cità intellettuale…” affermava nel
1994 Maurizio Laini, a l l o ra
responsabile del progetto e oggi
segretario generale della Camera
del Lavoro di Bergamo.
Forse a qualcuno è sembrata una
scommessa, ma oggi, in vista del
decimo anno, è evidente che si è
trattato di un’idea luminosa. Oggi
Terza Università è una realtà che
coinvolge non solo la città, ma
anche 30 comuni della provincia
(l’ultimo “acquisto” è Premolo),
organizza 114 corsi (per non par-
l a re delle moltissime “ u s c i t e ”
nelle più disparate località, vicine
e lontane) ed ha chiuso lo scorso
anno con 1902 iscritti. 
Dal canto alla letteratura, dall’ur-
banistica alla gastronomia, dalla
ginnastica al bricolage, dalla psi-
cologia al ballo, dall’informatica
al teatro… è veramente difficile
non trovare un corso che ci si
senta di fare; se mai, il problema è
che se ne trovano troppi e, anche
in pensione, il tempo libero ha dei
limiti. Il nuovo iscritto (o, più
facilmente, la nuova iscritta) arri-
va un po’ titubante, in punta di
piedi, perché non sa cosa aspettar-

si. Ma si ambienta in un baleno,
realizza che le cose interessanti da
imparare sono un’infinità, scopre
come è piacevole conoscere gente
nuova, e così,l’anno dopo, si butta
su tutti i “moduli” che può fre-
q u e n t a re. Nel corso della fe s t a
finale del 5 giugno alla Casa del
Giovane – tra discorsi e merende,
estrazioni e cori - sono stati pre-
s e n t ati i nu ovi moduli.
Naturalmente ci sono numerose
novità, come “Tutti al cinema!”,
“Il lettino di Freud”, vari corsi di
i n fo rm at i c a , “ Tutto pesce” e c c.
Diversi corsi sono già esauriti, ma
per fortuna le proposte sono tante
e basterà passare dalla sede di
Bergamo (via Garibaldi 3, tel 035-
3594370), o rivolgersi al referente
di zona, per trovare l’argomento
a d atto. Un’altra novità ri g u a rd a

gli orari: tradizionalmente, i corsi
si svo l gono il pomeri ggi o , m a
quest’anno si è voluto provare a
collocarne alcuni di mattina, per
valutare le risposte dei corsisti.

Parliamo di bus, auto, marciapiedi, tempi, orari, code, qualità del-
l’aria.  Dopo il primo incontro su pensioni e prezzi, a settembre,
proseguendo le iniziative pubbliche organizzate dallo Spi della

città, sul tema “Bergamo, città più vivibile per una popolazione che
invecchia”, saranno affrontati i seguenti argomenti: meno code e orari
intelligenti; prendere l’autobus a Bergamo; il costo di un biglietto; traf-
fico infernale e passaggi pedonali; gas di scarico e qualità dell’aria.
Bergamo è una città che invecchia e che sa considerare questo fatto solo
in termini di costi, dimenticando che l’anziano è anche patrimonio cul-
turale e sociale per la comunità.
L’angolo di osservazione sarà perciò quello degli anziani, che rischiano
di essere facilmente penalizzati. È infatti sempre più difficile, in città,
vedere riconosciute come prioritarie le esigenze di questa fascia consi-
stente di cittadini. Tuttavia, proprio gli anziani sono tra i maggiori frui-
tori dei servizi pubblici, quelli che frequentano maggiormente il centro
cittadino per loro poco ospitale, e i cittadini - insieme ai bambini - mag-
giormente esposti ai pericoli dell’inquinamento acustico ed ambientale.

Lega Spi Bergamo centro – Secondo convegno

Per una città vivibile
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